
"· PELLEGRINO MATTEGCCI 

1) Ritorno~ morte e onoranze ft.tnebri. 

11 29 luglio p. p. la Società Geografica riceveva du Madera il se .. 
guente telegramma : 

« Attraversata i\fric.1, salutian10 illulltre sodalizio. Congratulatevi Prin~ 
cipe n1ecenate spedizione, Ringraziate :h-farina degnissimo ufficiale prescelto. 
Vapore <i: Coanza > sharcheracci Liverpool. .. MATTEucc1. 

I~a fausta rio velia f11 tos:o coni unicata ai giornali; i nostri valorosi 
viaggiatori, dottor Pellègrino Matteucci e tenente }\Jfonso ~faria Massari, 
avevano attraverfata l'Africa dall'Egitto al Niger, coinpieudo un viaggio che 

rimarrà. 1nemorahile nei fasti della Geografia, 
La notizia f1:t accolta da tutti con tanta maggior soddisfazione, in 

quanto che dtt ben sette mesi non si a ve vano novelle dei vi11ggiatori1 e si 
temeva che si fossero diretti al N, verso le coste del Mediterraneo, ove erasi 
accesa l;1 guerra degli Arabi contro gli Europei, 

l .. a Società (;eografica si fece pren1ura dì inviare un telegramma di 
felicitazione ai vinggiatori a l,iver_pool, ed altri telegratnn1i nlla famiglia di 
Matteucci, avverten<lone inoltre i J\linistri della Marina e degli AJfari Esteri 
ed il Principe Borghese, che tanto fece per la spedizione. 

Il 5 agosto Matteucci e Massari sbarcavano a Liverpoo)1 di dove 
il primo telegrafavu tosto alla nostra Società il seguente dispaccìo: 

" Ringrazio gentile dispaccio; nostro viaggio è vostra gloda 1 perchè 
confortato vostd dotti consigli. MATTEUCCI. , 

Essi scrissero pure agii amici varie lettere, che riferiren10 prù a vanti. 
Frattanto il Presidente delJ.a Socìetà Geografica aveva telegrafato alla 

Società (ier:gra:ìca di 1,ondra, raccomandandole i nostri viaggiatori, nel cnso 
che questi si fossero fermati a Londra. 

La Società Geogrnfica Inglese rispondevn. gentìhnente colla seguente 
lettera: 

" Londra, ,1 agosto, ,SS1. 

« Egregù; sigWJr .Segretario Generale 

« I telegrammi del Principe di Tfeano a lord Aberdare ed a W. Bates, 
,i coi qun.li egli raccon10:ndava loro i signori Matteucci e !\1assari, furono 
« ricevuti a ternpo debito e spediti u loro dopo di averli letti. Anche senza 
e la cortese raccomandazione del Principe, noi ci saremmo certamente 
f: compiaciuti di offrire tutti i nostri servigi ai viaggiatori. 

< Ii~ino dal primo arrivo del « Coanza » nella Mersey, mi tenni pronto 
« a riceverli; rnr,, non essendo essi apparsi, credo che, ansiosi di tornare 
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, in patria dopo cosi lunga assenza., essi siino passati per Londra senza 

« trattenersi. 
« Noi naturnlmente desideriamo di mettere in rilievo il loro viaggio 

« nel fascicolo dì settembre dei nostri Proceedir.gs, e quindi siamo ben 
« contenti di ave; ricevuto le bozze da Lei .iuviateci alcun[ giorni fa. Noi 

« a1-·evamo glà pubblicato i fatti principa~i del loro viaggio fino, credo, al 

« confine del Darfur col lJadai e saremmo ben contenti s' Ella potes:se 
« gentilmente favorirci qualche riga intorno alla via seguita da q11esto 

« punto sino al bssso Niger. Noi vorremmo sapere quanto la loro via 
< fra il Cordafan ed il Lago Ciad differisca da quella tenuta da Nachtigal 

« in direzione opposta! ed altrettanto rispetto oJ cammino da loro per­

e corso, lasciando il Bornu, in confronto col viaggio di Rohlfs, dieci 

« anr.i sono .. 
« Vostro devoft"ssùno 

e F.,dw, l)lJFFIELD J ol\ES 
o: C!:ùf C!trck R. G. S. ~ 

Pur troppo le raccomandazioni ed ì preparativi pel ricevimento tt 

Londra dovevano essere inutili. Appena giunti colà i nostri viaggin.tod1 Pel~ 

legrino Mattencci, che pri111a e durante il viaggio era stato cc,l~o da forti 
acces_:,i di febbre, dovette porsi a letto ed in poche ore il 111.a.le si aggravò 

tanto che il mattino seguente 1norivn, confortato da! c;1mpagno ed .:unico 

Yfassari e dai n1e(Hci italiani colà convenuti in occasione del Congresso 

Medico, 
La prìtna notizia giunse alla Società Geografica neHo stesso giorno della 

catastrofe per mezzo di un teìegramn1a del tenente ~:lassari. Eravamo tanto 

poco preparati a riceverla, che per un momento non si sarebbe voluto pre~ 
starvi fede; ,nn non tardarono a giungtre le confern1<: da ogni parte. 

La Società iuviò tosto alcuni telegramroi a Bo1ogna, perchè la fami­

glia fosse dispostr~ con prudenza aHa terribile novena; pose b. die<le parte 
di quanto sapeva al ~:linistro degli Esteri 1 al Principe G. Bcrghes;;, aì gior­

nali di Rom!',, ecc .. 
Ecco alcuni dei telegramn1i ricevuti in risposta dalla Socìetà Geo, 

grafica: 
d. Napoli, 8 :;gosta, ll!:\J, 

« Ricevuta iJi_Jpena cortese comunicnz.ione illustre viaggi:itore Ma.tteucci, 

« 1ni viene p::rtcc!pato telegran1ma <l.iretto a V. S, annunziante improv­
« visa rlolcrosissima perdita fatta da11'Italia e dalla Scienza di quel valoroso 

« Prego:u ren<lctsi interprete presso famiglia e presso nostra benemerita 
< Società miei sentiinenti di vivo rammarico. 

1t fvfANCINL > 
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« St. Mraitz, 9 agosto, :i:&ih. 

« Perdita inaspettata funesta co1npagno amico ml spezza cuore~ Assai 
« tristarnente ringrazio orribile notizia. 

,;: Grov.A?."'NJ BORGHESE, , 

.i R,:,!signa, 9 ago.te, 1l!lh. 

, ~forte 1'!atteuccì rien1pi dolore tutta cittadinanza •• t\.ttendo istrnzìoni, 
< notizie, 

( RUBBIANI (()f'l"isp()ndente. ) 

<l Veneifa, u agosto, t88t. 

e Nome Società Geografica Khediviàle esprin10 sentimenti profondo 

« dolore, mando condoglianze sincere luttuosa perdita viaggiatore Mat­
« teucci. 

e BoNOLA Segretario Generale. i 

" Loudra, 13 agosto, 1881. 

« Soltanto jeri abbia,no saputo ìa. triste nuova della morte del dottor 
« P. ~Iattcucci. Nell'assenza del Presidente e dei Sttgret:irì andai tosto dal 
, luogotenente ~fassari per esprimergli il nostro dolore e le nostre sim­
" pn.tie, Ora Vi prego d'accettare per voi e per la Società Geografica Ita-
4. liana l'espressione del nostro vivo ram1narico per la gran perdita. sof­
« fcrta dalla Geografia colla morte deH'illus.tre viaggiatore, avvenuta appena 
< compito il suo importante viaggio attraverso l'Africa. 

< Edw. Durn ELD JONES, 

<I: CHJEF CLERK, 

• J?.qyaf GwgrapltJcal S,:;cùiy. " 

Anche la [lnited ÀJ'rican l(nnpany lintited, che fu tanto l:1rg1 di soc­
corsi ai nostri viaggiatori, q_uando questi scendevano il bn.sso Niger, e li 
aveva forniti di denari ed aveva procurato loro l'imbarco sul proprio vapore 
e Co:1ni:a >, rìspose ad una lettera dì ringraziarnento della nostra Società 
colla seguente lettei'a di condoglianza: 

« Signori, 

« Abbian10 l'onore di accusare ricevuta del vostro dispaccio dell'8 
c. corrente. Noi sentian10 un vivo piacere di aver potuto contribuire per 

< quanto poco al successo dell'esplorazione italiana. , 
it Il luogotenente 1v-1assari ci onorò di una sua visita ed è col più 

,i profondo rammarico che abbiamo saputo la deplorevole morte del signor 
« ~:fatteucci, il cui nome vivrà per sempre negli annali geografici. 

t Aggradite, signori, l'attestato della nostra più profonda considerazione 
, Per la United African Company limi/ed 

« G. D. GoLDJE-1'AUBMAN. > 
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l<'rattnnto erano giunte alla Società notizie più minute ìntorno agli ul· 

tin1i momenti del compianto ~1atteucci. A tale proposito riportia1no qui due 
lettere, l'una del tenente Massari, l'altra. del sig. Buzzegoli. 

"' Londra, S Q)o;oi.to, tSS1. 
Gentilissit110 .sig. Segretari()i 

.: Quanto dolore in me! io non lo posso dire I Jeri mattina fino nHe 
.i: r 1 eravamo contenti; il povero e bravo mio arnico ( così caro o. quanti 
< I1 hanno conoscinto) era 12n poco commosso all 1 idea del riavvicina1nento 
< maggiore alla. patria, alla casa sua, ai suoi amici. Egli aveva destinato 
e di seguitare per Parigi direttan1ente ; io n1i sarei fermato un giorno a 
, I.,ondra. per alcuni affari. Ma, salen<lo nel treno a I,iverpool, egH fu preso 

.: da un forte attacco di febbre. t:gli aveva avuto parecchì di questi at­
« tacchi, si in Africa che in viaggio; i giorni 3 1 5 e 7 del corrente mese 
« furono segnati da tre di essi, e1 siccome di solito non duravano che 5, 
« o 6 ore, non m'ero molto spaventato. - Nel treno eg1i n1i disse: -
< Jl,1.assari, qnesta volta è più forte:, ma non vi è pericolo r 1 

• Atrivati a Londra, egl: si mi~e subito a letto ed io, avendo saputo 
« che erano nell'albergo molti medici italiani per il Congresso, gli _pro-
1 posi di vederne qualcuno. Il dottor Fedeli ed il dottor Lattanzi si tro­
« vavano presenti e !o visitarono ; gìi ordinarono 3 grammi di chinino 
e. da darsì ìn t 2 cartine, una ogni mez.z' ora. A mezzanotte sopravvenne 

e. un nilg1ìora.mento; i dottori si ritirarono ed io vegliai per apprestare al­
« l'ammalato tntte le cute necessarie. Questa mane alle 5 i medici ritor­

• naronoJ lo trovarono ingiallito co1np~etarnente, n1a non aggravato. 
« Le sue facoltà mentali erano già mancanti rl;.t jerì sera. Alle 8. 30 

« sopravvenne la crisi ed alle 8. 45 il dottor :\<Iatteucci spirava!. .... 
« Qt1esta mattina sono venuti a vedere H cadavere il dottor Muri e 

« la maggior parte rlei medici italiani; tutti sono profondt1n1ente commossi 
« e addolorati per ìa grave perrllta,,, ... 

« ){i creda 

« Suo De11.mo 

« ALFONSO :h-fARIA ~1ASSARI, » 

tt Lot.dta, S agosto, 1"ìB:. 

i Adempio al debito doloroso di parteciparle che alle 8. 45 di (JU~· 

< sta mattina cessava di vivere il giovane esploratore, reduce da1l 1 Africa, 
« dottor PeHegrino Matteucci dì Bologna, ventinovenne, all'albergo Previ~ 
, tali in questa citt.\, ove giunse jeri sera da Liverpool in con1pagnia ·del te• 
K nente di vascello Alfonso !\ifa.ria 1fassari, il quale ha dichiarato che, 
.i: partendo <la l,iverpooi 1 il dottor Mattcucci fu co]to nel treno dn un a::-
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, cesso di febbre e che, poche ore dopo il suo arrivo qui, fu visitato dai 
« dottori Fedeli e Lattanzi. La febbre avendo, a quanto pare, preso 
.r l'aspetto di una perniciosa, gli fu somministrato del chinìno in forte 
< dose, che produsse un miglioramento verso la mezzanotte e che co!1ti­
' nuò fino verso l'alba, ma verso le 6 ant, i s!ntomi si aggravarono' ed 
« alle 8. 45, preseqtì i dottori Fedeli e Lattanzi1 ii dottor :'.l.latteucci ren­
« deva fultin10 sospiro I 

e Inforn1ato daila trista nuova dal signor M::lSsari 1 il Vice~console 
« scrivente sì è recato a visitare il defunto, giacente sul suo letto di morte 
«- con1e uo1no che dorn1c 1nestamente sorridente, ancora tepido, e dopo 
« breve intelligenza pel da farsi, si sono recati insieme a co1nunicarne la 
« notizia alla R. Ambasciata, 

<1: Sebbene ìl :tvfassari avesse telegrafata Ia notizia a cotesta Società 
« Geografica, ho creduto bene telegrafarle quanto segue, che L~ confern10: 
« - fiiorto qui Matteucci, domando istruzioni trasporto cadavere Italia. 
« Occorrendo denaro, debbo anticiparlo? Telegrafi. , 

e Naturnlmente nel frattenlpo, dopo d'aver fatto prendere )a fotogra­
« fia del cadavere del compianto estinto1 verrà posto in doppia cass:11 una 
« delle quali di metallo ermeticamente chiusat colle debite formalità .... 

< Di V. E. Dtv.mo Obbl.mo Servu 
G. BuzZEGOJ,I, 

Primo pensiero della nostra S0cietà1 appena ebbe notizia della morte 
di Matteucci ed ebbe disposto perchè ne fossero avvertiti i parenti1 fu 
queìlo di occuparsi del trasporto della salma in Italia. Perciò Ia Società 
si mise in corrispondenza, per mezzo del proprio rappresentante a Bologna, 
cavaliere Rubbiuni, col Municipio di Bologna e colla famiglia, Questa però 
volle provvedere essa stessa alle spese del trasporto, ed H Municipio di 
Bolog1!-a si assunse di rendere le onoranze funebri degne delJlintrepido 
viaggiatore. 

Il cndavere venne imbalsamato a Londra dai dottori italiani professore 
A. Carroccio e capitano E. Pìccininì, assistiti dal chimico farmacista Si­
nimberghi; quindi fu deposto ln .una cassa metallica rinchiusa in altra cassa 
dì mogano, coHa scritta:« I)ottor Pellegrino Mittteucci- ·u::tà anni 29, (1). 
Il 13 agosto la salma partiva da Londra. Tutto il personale delPnmbascinta 
e del consolato e moltissimi Italianj l'accompagnarono alla stazione. Simili 
onoranze si ebbe a Parigi. 

Il 18 la s,0.lma, accompagnata. dal tenente Massnri e dal signor Maz­
zone, reporter del Capitan Fracassa, giungeva a Bologna e veniva deposta 

(1} Pelle,gdno Mattem:ci ere. n11.to a Ravenna i! l3 Ottobre, ~850 ~N d. R.). 
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11ella cappella ardente preparat:i. nella stazione. Erano a riceverla la Giunta 
municipale e la Commissione per le onoranze pubbliche. L 1asse~sore n:n:.ni~ 
cipale, onorevole Ferdinando Berti, nel prendere in consegna la sa1n:ia, pro­

nunziò il seguente discorso : 

e Sz*gnori, 

" Lrt Città di Bologna saluta con mesta reverenza un eroe e un mgr­

«- tire della scienza. 
« Saluta un eroe d~lla scienza nel valoroso e intrepido Iv!assari, onore 

« della 1narina nazionale. 
,. Ma essa accoglie col più profondo duolo questa salma dei 1nart!re 

« glorioso, di Pellegrino Matteucci1 spento nel fiore degli anni, nel vigore 
della età, allorché stava per ricevere la degna corona dei suoi trionfi, 

(< Eppure se Bologna in 1nezzo al grande rarnmarlco ha il conforto 
..: di ricevere almeno questi avanzi n1oìtali del cittadino illustre, essa li 
,;; deVe al coraggioso Italiano che mi sta dinanzi. 

,;. A nome dì Bologna onore pertanto, gratitudine viva e sincera ud 
« Alfonso ~fassuri ! 

..: Il Comune di Bologna dichiara che prende in consegna quc>ta 
« :éuhna e decreta onori ~upremi a questo benen1erito dei suoi figli. 

« Possa la diruostrazionc solenne, che 1a intera cittadinanza do1nani 
se faril aHu n1en1oria di Peflegrino Matteucci, lenire la imrnensa sciugurà.; 
<t possa inst"'gnare a1 pa.ese, che in questa tomba vi è un nobile e grande 

« eseinpio di sacrificl, di abnegnzione, di eroisn101 di virtù, da imitare! » 

Il trasporto dalla stazione alla chiesa parrocchia,le doveva aver luogo 
i'. giorno seguente, A tal uopo erano giunti appositamente da Venezia U 

Presìdente ed ìl Segretario Genent1e della. Società Geografiea; l'onorevole 
Baratieri vi arrivò corne rappresentante del Condtato Africano. L'onorevole 

Sella, quale Presidente dei Linceì1 aveva delegato in propria vece l'onore~ 
vole ::Vfinghetti, e, quale Presidente del Club Alpino Italiano1 aveva d;;ito 
sin1ile iuearico aila Sf'::zione Bolognese del Club. L 1onorevole Farini, il 
cumm. Carlo ErbJ, Aurelio Saffi. e n1olte .::..ltre i11ustri persone espressero 
1;er t,elegra:nn1n vivo rammarico, perchè impedite ad assistere nl trasporto 
funebre. 

Il giorno 1i;, agosto verso le 5 pomeridiane, ebbe luogo il tra~ 

5aporto solenne, Prima che si movesse il feretro, parlarono il R. Provv~­

ditore o.gli studì cavaliille Masi1 il Prefetto della città, i1 Presidente ùel\1 

nostra Società e Gu\tavo Bianchi; qufnd{ la salma fu posta sul ca:ro pre· 

parcato appositamente ed adorno di corone offerte dalla Società Geografica, 
dalLi. Città e Provincia cii Ravenna, ecc .• Presso al carro i1 profeilsore 
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P~nzacchi pronunziò un C.ildo discorso di addio, dopo di che Ù convoglio 
(unebre si mosse, 

Precedevano il carro un pelottone di fanteria1 oltre a 40 associ::tzioni 
<:ittn.dine con bandiere, pa.recch1 concerti musicuH. Tenevano i cordoni il 

Prefetto rappresentante il Governo, il maggivre Bo.ratieri rappresentante 
S, A. R. il Duca d'Aosta, Presidente del Comitato Italiano deH'Associa .. 

zione internazionale Africana, il senatore Bonelli1 il Principe di Tea.no, 
nostto Presidente, il generale Lostìa <li Santa SoJa, il co,un1endatore I>inì, 
il SindaCo di Ravenna e l'onorevo~-e F, Berti rappresentante il Sindaco dì 

Bòlogna. Veniva subito dopo il generale Mezzo.capo rappresentante S. i:L il 
Re, e quindi H dottor Nicola Matteucci, le autorità civili e militari, la 
giunta, ecc.; chiudeva il corteo un pelottone di fanteria. 

Nel mattino seguente ebbero luogo solenni esequie religiose, qnindi 
la sali:ua fu trasportata al cinlitero n1onu1nentale della Certosa con grande 
5eguito di carrozze e dì popolo, 

J .... a Commissione per le onoranze funebri riunìt::wi H z 3 agosto~ priina 

di sciogliersi, nominò un Cornitato per raccugl!ere le off<!rte per l'erezione 
di un monumento nella Certosa. Esso è cosi composto: cavaliere A. Rub~ 

bi~ni, Presidente; avvocato L. Roberti 1 sfgreturio; dottor N. I\1atteucci; 

av\·oc:::ito F. Ilalh1rini; 1narchese 1', Boschi; P. Cavatza, tesoriere ( 1 ). 

Facciau10 ora seguire riu1tite alcune lettere che il dottor 1--fatteucci 
scrisse dopo il suo ingresso nel l3ornù e finCì alla vìgìlia della sua morte 
di cui ci pervenne copia. 

2) [l/iùne /eiiert di P, MATTEUCCJ. 

Kuka {Capitale del Bcrnu), ") febbrajo, 1881 • 

. Sii{. Console d' I/a/ip a Tripoli (Barberia) ( 2 ). 

Ik,po una felice traversata del Uadai siamo arrivati da quasi un rrlcs::: 

al .Hornu. -Ci troviamo bene di salute, n1a non senzu inquietitudini sul pro­

gresso del viaggio. Abbiamo fissato di partire per Sokoto, ma il Re di 
Bornu ci promette ogni giorno 11 lascia-partire e questo non arriv:t, e po .. 

trebbe tardare moltissimo. Ed è per ciò che mi dirigo a V. S. I., acciò 

(1) L'amminlnrar.ioue della Sodetà Geografie.a riceve le çfferte che fossero \pcdi:e a questo 11copo, -

Il Socio J. Serra1·a!lo di Trieste tfOttoscrlsse per L. zoo. 
(:;,) Questa !e';ter1 fu con&egnato. o.i Console di Trir,nli ~l carov:.rjM.ere M:ohnmed ùen·Aly·Ju11e!l, ;1 

gfiorne 17 cttubre, :tSB:. ; cioè 9 me:1i dopo th.c il dottvr M.a.4fre11ed !';1veva spedlu e più <li J mesi d~p<t 
l'arrivo a Londra. e !a morte ùe! comvinnlo Yil:\ggi:.tore. Tali ritardi, per 11::ii lm;t1mprentibilt, aono iv 
quei paeai procedhrenti affatto u::irmali. Il ear<)vaniere, anche do1;0 gt1.mto a Tripolì, tenne b lenera 
preno di 11è per beo ~·iN,;JNO !fÙWni prima di cousegnada o! C{msu!i.to; malgrado le urgenthi.aime r&c· 
c.om1w,:fationi fatteg:li e.i. il premio prJmessogli di.! ùoltoie t,faue~ci a1 m,;;n'.ltl!tto d,:Ua partenta. 

(N d. R.). 
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1ic dia comunicazione al nostro governo, perchè, verificandosi ìl fatto che 
nHtncassero nostre notiziet facesse uso della influenza goduta per liberare~ . 
.Da!() ii taso1 l'unica via da tenere è questa: fare in 1nodo che il Governo 
di Tripoli ,mandi \1n Governatore al Re del Bornu con lettera del Sultano 
di Costa tinopoli, nella quale si reclami la nostra liberazione. 

Abbiamo trovato Giuseppe Va.lpreda., oggi chiamato Iviohamet !vlusli-
1nnni per la esigenza delle circostanze: sta bene ifl salute1 discreta.mente 
contento1 e se partiremo procureremo di lascìnr1o in condizioni migliori. 

Se la fortuna ci assiste1 ecco 11ìtinerafio che percorrereff10 per arrivare 
in It~lia. Per la via ,di Zinder andre1no a Kano in quel di Sokoto e poi 
::i Nupe1 a !lori, a Joruba, per giungere a L_agos. Se il nostro Governo 
vorrà dare pronta. con1unicazione aUe autorità di Lagos per usarci assi~ 
sttnza, potrà arrivn.re un giorno preziosissima. Preghi il Ministro di comu­
nicare alle fan1iglle ?;fatteucci e l'.\ia.ssari ed a tutti gli an1ici d'Italia nostre 
notizie, ed, augurandole ogni fortunat mi rassegno di Lei 

Eccellenza, 

.Devoti'ssin1(1 
P, MATTEUCCL 

Akassa, foce del Niger, 1° luglio, iS81. 

Pern1etta che per un mon1ento turbiamo ìa grave attenzione di V. E. 
d::gli affari di Stato, per presentarle, non una dettagliata relazione degli 
avvenimenti visti e subìtì dalla spedizione nostra,· nell'attraversuta cornpiuta 
dalle coste del Mnr Rosso a quelle occideotali dell'.4.Jrica, ma sibbene una 
idea sìntetica dello stato e dell'avvenire poEtico di quei popoli, per quel 
tanto che può interessare l' E. V., pollecita corn' è degli interessi itaiìani, 
quando questi panno guadagnare da relazioni e da amicizie contratte. 

Per r esperienza acquistata nei vilggì di Africa, siamo convinti che 
per ora l'Italia ìn tutte queste contrade non potrà avere un avvenire com­
merciale, e per la natura del _popolo nostro proclive a correr dietro ai gua­
rlagni subitanei, e per le difficoltà molte che non si vincono sen:tu il sa­
crificio d 1 ingenti capitali, Però le SJ)edizioni geografiche di Italiani in Africa 
valgono a far conoscere il nostro paese, e se noi ricordiamo momento in 
cui ci parve largamente con1pensata ì1 opera nostra, fu quando sentivamo 
chiederci_ con interesse dai re e dai popoli notizie sul paese nostro, 'che 
sorgeva nuovo nei loro orizzontJ geografici e politici, e quando tutti i re 
si affrettavano a dichiararci il vivo interesse che annettevano a contrarre 
amicizia col Re ai ItaJla. E ci fu doloroso, Eccellenza, sapere che al U.i· 
da.i ed al Bornu le numerose carovane di Arabi provenienti da Tripoli e 
{];:i B_engazi si dichiaranò ignare deli' esistenza della nostra patria.1 a poche 
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Ore dalle loro terre, mentre poi si mostrano premurose a nominare In .. 
glesi e Francesi, quasl fossero gli unici a popolare l'Europa. Non è, Eccel· 
tenza, che deU1 ignoranza delle carovane arabe ne inco]piamo i nostri cou­
so:i, ma ne abblamo scritto un cenno perchè veda. 1' E. V. se non fosse 
H caso dì curare che il sacrificio del governo per mantenere una linea di 
navigazione con 1a tripolitana fruttasse 'dì vedere il nostro nome noto1 ri · 
spettato e temuto, correre la fortuna del deserto. 

A Khartum, ove s'inauguravano gl'inizì del nostro viaggio, la coloni:1 
italiana lasciava molto a desidera.re pei dissapori che regnavano1 e per !a 
mancanza dì seri propositi commerciali; ma si sperava molto dalla nomina 

dì un agente consolare.". 
Il Sudan egiziano può essere sempre un fertile campo pei capitali na­

zionali, tanto più ora che il nostro benemerito Rubattlno ha legato i vari 
porti del Mar Rosso con una regolare linea. di navigazione. 

Il Dar-Fur, conquistato otto anni or sono dalle armi egiziane, è corn­
pletamente perduto alla civiltà ed al commercio, e non passeranno molti 
anni che il viaggiatore dovrà chiedere ove almeno esista la tomba di que­
sto gran popolo ... , 

11 U21dai, chiuso sino ad ora alle investiga.zioni dei geografi, è l'ir11-
pero più potente dell'Africa centrale. Estende al N. i suoi domini sino al 
Deserto Libico sulla linea di Bengazi, al S. comprende il vasto regno di 
Baghirmi e di Dar Runga, aB' O. da una parte è limitato dal Bornu, dal­
l'altra si perde nelle tribù .di Kanem, all' E. confina col Dar-Fur e con 
Tama, un piccolo regno tributario dell'Egitto. 

11 Uadai da dieci anni Commercia direttamente ed attivamente col Me­
diterraneo, per la faticosa ma rettissima linea del deserto, Uadai-Beng.izi. 
Esporta avorio di buona qualità, penne di struzzo e schiavi moltissin1i. 
Importa telerie di cotone, oggetti di ·fantasia, poche seterie e panni a co­
lori vivaci. 

Il commercio è nelle mani degli Arabi di TripoliJ di Bengazi e <li 
Fezzao, parte E .. Il Uadai è ri-:chissimo di cammelli e di bestiami, ed i 
possedllnenti del S_, verso il Fiume Salamat, forniscono ogni ricchezza del 
regno vegetale. Le provincie del1 1 O. risentono troppo la mancanza 'del~ 
l'acqua. 

Il Uadai fu chiuso sino ad ora agli Europei; due Tedeschi nel r854 
-e nel 18-62 incontrarono una morte crudele, e solo nel 1873 1 sotto il pacifico 
regno del Sultano AH; fu dato al dottor Nachtigal, proveniente dal Bornu, 
di attraversarlo. Egli, poco noto ai paesani per essersì completamente adat­
tato ugli usi dei nativl, passò più come un negoziante turco, che come un 
inviato della civiltà, 
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Il Sultano 1\li, dal quale tutti aspettavano ogni bene, fu r3pito im­

matur.amente, ed il successore, che non possiede nè i1 cuore, nè l' intel­
ligenza dell' estinto1 assunse in tempi difficili r eredità del trono, quando il 
governo egiziano conquistaVa il Dur-Fur. 

A quell 1epoca te comunicazioni Uad.ai-Dar.Fur furono completamente 

chiuse; non una penna di struzzo, uon un dente d'avorio tranFitò più per 
quelle contliade. Un ordine del Re imponeva ai villaggi situati sulla -.,ia, 

di uccidere quanti dal Uadai tentassero raggiungere il Dar-Fur o viceversa; 
i corrieri varl mandati dal governo egiziano furono tutti uccisi1 non uno 

guadagnò 1nai, la capitale. 
Non racconteremo a V. E. come noi passan1mo: Le diremo che pas­

sammo come cristiani ed Italiani. 
Il Re del U adai, seguendo un originale costume del paese, ci ricevette 

senza vederci. Egli ci parlò daH' interno di una tenda. Correvano per noi 
giorni tristi e pesanti; noi, per circondarci di forza. e di nntorità, parlttm1no 
come inviati dal nostro Re, ed i doni a lui presentati asserimmo inviati 
dal potente Re d'Italia. 

Il Re de) Uadai ci parve srosso dall'onore di essere noto al Re d'Itn· 
iin; ci assicurò della vivn riconoscenza che portava al nostro Sovrano; ci 
incaricò di presentare al Re ed ~na Regina alcuni doni, e ci disse che 
apriva volentieri le porte del suo regno ni cristiani, purchè cercassero ac· 
cesso dalle vie dì Tripoli, perchè per quelle deH'E .. aveva fatto una so­
lenne eccezione per noi. 

Però, Eccellenza, sono ancora lontnni i giorni in rui i cristiani si 
troveranno comoda.mente al Uadai; i1 popolo è ancora _troppo selvaggio. e 
per quanto sia vero che in que1 paese la volo:1tà del Sovrano è tutto, 
pure è tanta la diffidenza che regna in tutte le classi verso i /Jlanthi, te .. 
muti Egiziani che spiino la via per conquistare il paese1 ed a questo ag­
.giunga quel forte odio religioso che la fede musulmana sa ispirare contro 

cristiani, e \ 7
, E. sì farà una chìara idea deHe serie difficoltà. 

Un personaggio eminente del Uadai, che ci ha lungamente trnttnti, 
un giorno, prima di accommiatarsi da noi, ci diresse queste solenni parole: 
Il Signori, ora voi vi conosciamo profondamente e vi amiamo come fra, 
teUi; se il vostro paese deve mandare al nostro Re persone, procun1te non 
venga gente nuova; prrsone nuove dovrebbero passare per la trafila dei 

dubbi e dei sospetti" voi entrereste festeggiati, perchè amici conoseiuti. » 

Il Re del Uadni che aveva appreso come gli Egizinni del I)nr-Fur ci. 
avessero tratrati con onori principeschi1 pensò dì avere assunta una grave 
rt'sponsabilità, ricev\'.'.ndoci nei suoi Stati, e ci circondò di tali guarentigie 
da non permetterci, nei nove giorni c11e rimanemnio alla capitale, di uscire 
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pel p:iese, e1 quando par1iilln10 pei liornu1 ci fece scort?rC per duè mesi 
<lì viaggio da tre governatori e rla moltissimi cavalieri. 

Occupiainocì del Bornu, che all'E V. in~eresserà maggiormente per la co· 
noscenza che abbiatno fatta con nn po,·ero Italiano prigioniero da oltre dieci anni. 

Nel r869 il dottor Nachtigal, dì Berlino, parti da Tripoli pel llornu, 
accompngnato da certo Giuseppe Valpreda che Jo seguiva in qualità di servo 
con uno stipendio d\ lire 90 :nensiU. Arrivati al Bornu, si 1nanifest:1rono 

tra il Nachtign.l ed il Val;reda seri dissapori1 che non tardarono ad essere 
conosciuti dal Re, il quale otfrl al "Valpreda un separato domicilio. Nach­
tigal attendeva alle sue esplorazioni; e ll al preda viveva con quello che di 
tanto in tanto gli mandava il Re. Egli confidava che1 quanrlo Nnchtigal 
abbandonava qnelle terre1 lo avrebbe avvisato, per non lasciarlo solo Eu­
ropeo e solo cristiano. Le cose non passarono come il Valpreda sperava ( t); 
d seppe abbandonato, e fu invaso dal timore <li essere ucciso per fanati-

' sroo religioso, Dì natura timoroso, domandò di farsi musu1mano1 e gli fu 
ìn1posto il nome di « I\ifohammel El Musl!mani. » Il Re si n1ostrò con~ 
tentissimo per questo fatto; lo prese vicino a sè, e per cinque anni non 
g1i fece mancare cosa alcu11a, Valpre<la, anche vicino al trono, sentiva la 
sua falsa posizione; il Re lo amava, ma it popolo lo odiava, e si rno­
strava malcontento della presenza di un bianco a Corte. Valpreda diresse 
molte lettere ai consoH di Tunisi e di Tripoli, invocando ajuti rnorali e 
n1ateriali; mai gli arrivò tina riga di riscontro, rqa1 una parola di con· 
forto ( 2 ). Domandò 1nolte volte aI Re di rimpatriare, n1a con belle parole 

(1) Quel>ta verakr.e, ,;he riprodu,:!ar.,o col resto <lella. lett-er<il dal N. 230' del Din'tt/J di quest'anno, 

è fondata sulle dkhiara:ioni èe! Yalpreda, ma ,:i~cortla notevolmente in parecchie parti da qufinto 
esp<,&e molto nettamente lo i;Ws:<10 ~achtiga: nel S,,ha1'P. 11nd S,.,t,1-,,, Berlino, rB79, pag. 63i tt aft'U. Il 
Nachtig:al riconfermò pubb'.icamenle queHe notizie in una aduuanrn generale del 3~ Congres~o Girngrn• 
fico lnternationale (N. d. R.). 

(a) Credesi utile riprodurre qui :in braJJo di lettera che il console di Tripoli scrii,çe in data t9 :.go• 
sto p. p. su questo argomento: 

., Come ho varie volte riferito al R. Ministero, io non ho mai trns,;urato d! profittate <li ogni oc• 

• casfone favoreYole di caroYane per cercar mQ:lo di far Yenire i! VaJprerla in Tripoli: tanto ii mfo 
« predecesson, che io abbiamo promesso un compenso pecmiiat;O ;1l capi delle carovane che '.o avreb· 
~ bero qui condotto, ma ,:!alle loro relazioni mi è risuitato xempre che il Valpreda è timv:·oso e <liffi­
~ dente e teme qualche brutto tiro da parte di quel Sultano, qualora 1101pettaue una fuga, 

• Per allontanare ogni dlf:fident:a, /l.el maggi,;, .:. gÌUg/l.O tle!lo !ICQTlC anno, io, app1oiittando Ci una, 
t carovana pel. Boron, ccinegnaì ai capi della medesima, al n,oml Aly Sbali e Molnmed ':,en Seglsn, 

« un biglieHo :scritto di mio yugno in can1Jterl bene int.elligfoìli (,sapendo il Va!preda appena appena 
« scrivere), col qnale gli dì:c:eva di pots:r libernm,·nte abboccar-si coi latori dd biglietto 4teuo e che, 
, qualora non gli rinsci11!Je di partire, mi facense coni:ncere il vero ntato dell,r, cose. 

• Ora i suddetti Aly Sbali e Moh:.med ben Seglan erano culà, qnnndo vi. sl ttcvava Ta nottra 
" spedùione scientifica, ed annrr;i. non sono di r!tcrno, ma però un tal<: Aly ben Ahmed et SceTif, 
• giunto il 7 del corrente agi:rsto in Tripdi con una c;uov:.na da Bornu, mi ha informa.to dj AVet v, .. 

" duto e olà i n«stri viaggiatori eh; egìi lascib a Bornu, che i detd Aly SbaH e Mohamed bert Seglan 
~ con&egnarono ii Qio higliecto al Valpreda, il quale non avea alla parteata del auddetttJ Aly btin 
·• Ahmed ef Scerif i:mcora nulla dediv,, 

.- Intanto m( propongo dt pregare questQ Vall di dìrìitere egli attHlllO uffid al Snìtano del Bornu, a 
• favore dd Giuseppe Valpr.::<la, onde lo lasci veuìre lo Tri;.ml4 qUAlora tlllQ fv\fe Ì! de:,id~rio di ltij, » 
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gli fu sempre negato il permesso. Va1preda non viveva pressn.H Re come 
un parassita; nell'esilio aveva raccolta quella sua natura]e intelligenza atta 
a fare un poso di tutto, ed ora lavorrrva da falegname, ora da architetto, 
ora da meccanico, ora da giardiniere, sem_pre faticava e sudava. Da circa 
quattro anni il Re ha limitato i mezzi al Valpreda, e questi, per condurre 
una vi!a grama, quasi infeHce1 è obbligato ·a lavorare giorno e notte. 

Noi provenienti dal Un.dai, quasi alle porte della capit::,le di Bornu, 
iiuparamrno notizie del nostro concìtta<lìno; pìit tardi <la lui sentimmo la 

dolorosa iJiade che abbiamo riassunto a V. E., e fumrno dolentissimi di 
non poter tentare cosa alcuna direttamente in suo favore col Re di Bornu. 
I.a. nostra posizione era dìfficilc; pel Bornu la ·provenienza dal Uadai è so .. 
spetta per ragioni dl gelosi~, e noi eravamo stremati di ntezzi e di dona­
tivi, che sono la gran forza in questi viaggi. 

Non avevatno lettere ufficiali da pr~sentare, e perciò il Valpreda stesso 
convenne esser miglior part:to astenersi da qualunque domanda. Ci confidò 
H suo grave timore di essere ucciso quando verrà a morire il vecchissimo 
Re, e ci disse che, se avesse avuto mezzi, avrebbe tentato di fuggire. ~oi 
non ci trovavamo meglio di lui, ma lo fornimmo di una discreta somma 
<li denaro, ricavata con1e in altra lettera avremo occasione di raccontare 
a Vostra Eccellenza. 

A. noi sembra, Eccellenza, che la situazione del Valpreda debba m[ .. 
gliorare: egli spera che il suo paese non ì'avrà dimenticato, e noi speriamo 
di liberarlo. 

A nostro modo di vedere ci sarebbero due n1ezzi. 
Mandare al Re di Bornu una spedizione latrice di doni, e munita di 

t1nu 1ettera del Sultano di Costantinopoli1 runico sovrauo notoj e serìa­
mente temuto ln quel paese, La spedizione potrebbe reclamare al Re i! 
Va1prcda, ma tornerebbe forse rneglio chiedere al Re la compagnia del 
Valpreda per esplorazioni nell'interno, ed aìlora faciln1ente potrebbe essere 
posto in salvo. 

Il secondo rnezzo raccoglie pure probabilità dì riuscita. 
Uno di noi sta preparandosi per una nuova spedizione geografica che 

avrebb~ per progranima - Dal Titnbuctù ai Niam-Niam. Ora la spe­
dizione dovrebbe passare nelle vicinanze di Bornu; il Val preda è già av­
vertìto di star pronto1 egli al prì1no cenno chiederebbe al Re di recarsi 
nel reame di Sokoto, ed,, u.rÌendosi alla spedizione, avrebbe acquistato la 
libertà. A detta sua il Re non gli negherebbe il permesso di andar nel 
r..:ame dl Sokoto, e perchè 1nolte volte lo ha fatto viaggiare nei regni viw 
cinl, e perchè non nutrirebbe mai sospetti che da Sokoto potesse guada~ 
gnare ln terra nativa, 
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Vostra ~cellenza, con r esperienza che possiede, deciderà quale s1u 

dei due mezZi proposti~ il migliore: noi siamo felici in qualunque modo 
di offrire al governo l'opera nostra. 

Commercialmente il Bornu non è ìn migliori condizioni del Uadaì; 
nel Uadai si trovano molto maggiori ricchezze; nel Bornu più sicuri ac­
cessi. Gli Arabi di Tripoli sono attualmente i padroui del commercio: vi 
portano cotonate, seterie) conterie, oggetti di fantasia· ed armi; ritirano 
avor[oj penne di struzzo e schiavi. 

Pel Bornu è fo5co l'avvenire~ H Re attuale è molto vecchio; nel re· 
gno e fuori gode simpatif generali, ed è rispettato come Re e come sa­
cerdote; nel giorno della sua morte, si prevede che i varl partiti faranno 
nascere nt Ha capitale una. orrenda guerra "Civile; fuori, j Re sottomessi in~ 
sorgeranno tutti per In ]oro indipendenza, 

Kano è, Ecce11enza, il terzo grande regno che abbiamo visitato: è il 
regno della pace e del lavoro; lontano dalla civiltà; circondato da tribù 
selvaggie, è civile più per la natura mite del popolo che per insegnamenti 
appresi, A Kano tutti lavoranor tutti speculano, tutti guadagnano: non dif• 
ferenza di casta, di fede, di nazionalità; si entra in quella vasta metropoli 
senza che alcuno vi chiegga d' onde venite, dove andn..te1 che volete, che 
cercate. I nativi lavorano gll abiti del paese, che tingono in bleu con in­
daco, ricco prodotto delle loro terre; conciano egregiamente i peJlami, ed 
hanno attitudine .a lavori di belle i1nitazionL 11 comtnercio con la costa 
del Mediterraneo è fatto da Arabi di Tripoli e di Ghadnmes. Importano 
cotonate, seterie; zucchero ed oggetti di fantasia, ed esportano penne di 
:struzzo, avorio proveniente da Adamaua~ pt.!llami, tibet e schiavi ìn pie• 

colo numero. 
Le terre si prestano egregiamente a qualunque produzione; il grano 

e la patata vi prosperano come in nessuna contrada dell'Africa centra.le. 
Un commercio attivissimo a Kano è quello de] ![(lf'O; una. noce gra­

ditissima al Bornu e al U;1dai; e che proviene da] Ganggia, nella terra de• 
gli Asciantì. 

Eccellenza, se un giorno l'Italia cercasse in Africa un bel lembo di 
terra per crearvi una colonia agricola, nulla di meglio troverà. nel rea.me 
di Kano, che, come V\ E. vedrà in seguito 1 ha accessi n1olto facili dalla 
costa O .. 

~upe è l'u1timo grande regno che abbiamo visitato: è un regno a ca· 
va1iere deUe due civiltà: prosslmo al n:iare, in rapporti da. oJtre venti unni 
con Europei; se non ha tutto appre20, può dirsi però che canunina sopra 
una decisa via di civiltà. 

Nel r84r gl'Inglesi tentarono esplorazioni fluviali s!ll Niger e sui con-
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fluenti. Più tardi il Re stesso di Nupe invitò alcuni comn1ercianti a stabi­

lirsi nel regno, e questi presero posto sul Niger per' avere libere e dire:te 
co1nunicaz.ioni col 1nare. Attualmente, dalla foce del Niger si110 a poche 
ore dalla ca.pita?~, gl' Inglesi contano venti fattorie, che commerciano di­
retta~ente col n1are, per mezzo di piccolì vapori cl1e quasi settìn1ana1mente 
risalgono il fiume. Importano cotonate, seterie, fucili! polvere1 liquori, rame, 
ottone; ed asportano avorio, olio di palma, ed un grasso vegetale che a Nupe 
si trova in gran copia, preparato dai nativi col seme dell'albero del sego. 

Sembra che i commercianti inglesi non siano contenti di quello che 
hanno; quando la stagione delle pioggie porta. a~ massimo livello i vari 
confluenti del Niger, arrivano piccoli vapori che, se non arrestati dalle dif~ 
ficoltà della navigazione per le numerose roccìe, entrerebbero nel ('Uore 
dell'Africa per centuplicnre ]e fattorie. 

ll Governo inglese non è certo estraneo a questo pacifico agitarsi di 
negozianti: ogni anno da Londr:a parte un 1nesso de!la Regina, incaricato 
di portare al Re di Nupe cospicui doni. E gli interessi locali sono tute)ati 
fla un console che ha residenza a Bonny sulla costa. 

Saremo grati a Vostra Eccellenza se vorrà far noto a Sua Maestà con1e 
tutti i grandi Re dell'Africa centra1e si sono affrettati di inviare alla Mae­
stà Stta ossequi ed augur1:, e come il Sultano di Nupe abbia risparmiato 
la vita al figlio di un Re fatto prigioniero con molti selvaggi, avendolo noi 
chie.-:to in onore del Re d'Italia. 

In altra lettera che ci per1netteremo 'indirizzare a Vostra Eccellenza 
ifescriveremo la splendida accoglienza e gli ajuti potenti prestatici al no~ 
stro arrivo sul Niger dal signor Davide Mac•Intosh, direttore generale della 
T/u; United African C. e dal vice direttore signor Surgent, sperando che 
Vostra Eccellenza vorrà tener calcolo della benen1erenza di questi si­
gnori (I). 

Gradisca, Eccellenza, i sensi del nostro profondo rispetto, 
Di Vostra Eccellenza 

Dtvi>tÌ'ssiml servitor,i 
P. MAT'l'EUCCI ~- 1fASSARr ALFONSO MARIA. 

Dalle foci del Niget (Africa Occid,), 2 lugli,:;, 1!Hh, 
h/iQ caro .Baratt'eri, 

Mi sembrano cento 'anni di non scriverti e di non ricevere tue notizie: 
per 1a nostra vita logorata da avventure, da pensieri, da speranze, da tre­
pidanze, diciotto e più mesi sono molti: e se vi è un conforto nel ten1po 

(1) Furono già accordate onodfic,nse cavallere,che da! nodto governo ad iirrcbeè:ue le persone in­
dl\Jate nella lettera.. --· La Sc,;:ietà Googratica Inviò u;1 telegra:mtnà di rillgr,·uiamento alla U1,ltnf 
Afrlçnt1, Cl!'m}ony lh!f.tftd, \ N, d, R } 
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passato, è il :aensiero che questi mesi furono bene spesi, furono impiegati 

per attraversare l'Africa dal ~far Rosso alle coste tempestose dell'Oceano 
Atlnntico, 

Mi pare oggi dì scriverti con certo orgoglio; non già per la gloria 

che ne potrebbe venire, ma perchè ho fède di aver corrisposto olla fiducia 
che tu e gli amici del ConsìgHo della Società Geografica ripone;;ite in me. 

Lungi da me H pensiero di amb.ire al lauro della gloria i ii premio che 

nè invidie personali, nè basse gelosie1 nè ignobi!i sensi potranno toglierci, 
è la coscienzzi di aver fatto, come Italiani 1 tutto it !lostro dovere. Noi ci 
vante~mo sempre di aver portato ii nome della nostra fede1 della nostra 
patria e del nostro Re attraverSo l'Africa; e se tu sapessi quant;;: vnlte cl 
siamo commossi, qun.ndo re e popoli ci chiedevano con insistenz.1 notizia 
di questa. Italia, che s,orgev.1 nuova nei loro orizzonti geografici e politici, 
comprenderesti perchè in tanti tin1ori, in tanti pericoli, -abbiamo trovato H 
conforto che ci sosteneva ed animava. 

L'impresa, giudicata di(fici 1e in Italia, ritenuta impossibile al Cairo, è 
oggi compiuta1 e noi, discendendo il Niger, quando abbiamo scorto du 
lungi l'onda irrequieta dell'Oceano Atlantico, abbiamo fissato il sole che 
tramontava, e gridato: " Vìva l'Italia! » la terr.:i dell'avvenire e delle 
speranze. 

Nel giorno della vittoria, lo dico a te ed a tutti gli amici, non di· 
menticate il mecenate della spedizione1 non dimenticate il simpatico Prin· 
cipe Giovanni Borghese, che coi suoi larghi mezzi ha reso possibile l'im · 
presa compiuta. 

Se circostan,.e imperiose, a cui niun uomo avrebbe potuto sottrarsi, 
non l'avessero obbligato a retrocedere, egli sarebbe ancora con noi, e con 
doppio titolo si presenterebbe alla gratitudine del paese. 

Don Giovanni Borghese lasciò la spedizione quando l'entrata al Uadai 

era molto ipotetica1 e quando un ulteriore ritardo avrebbe danneggiato la 
òata paroht, In quei giorni (lo r-icordo come fosse ora) io andava dicendo, 
che senza un tentativo anche armato era imposssbile che fossi retrocesso 
d'.li confini del Uadai; e Don Giovanni Borghese pochi giorni prima di 
abbandonare la spedizione mi disse; - e Ebbene, Matteucci, il tentativo 
c:he Ella vuol fare, non potrebbe anticiparlo tanto che io potessi prt udervi 
parte? - perchè a me piace cii confondere la mia sorte colla foro: se en­
triamo, sono sciolto dal dovere che oggi mì obblìga di retrocedere; se 
morian10;·•·· e se moriren:io verrà presto o tardi qualcuno a vendicarci. > 

Nobili parole di chi p0ssiede i1 cuore e la mente rH Glovarni Bor­
ghese: ritenevo chr col Uadai bisognava ttattare diplomatic:11nertte; con 
calma1 e senza tempo fissato. Perciò dissi a 1)on (1'iovannl1 che egli aveva 
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fatto troppo esponendosi a tanti sacrifici, lasciando 
per compiere il programma; e quando parti ne 
molti e molti giorni. 

alla. spe,dizìone mez;.:;i 

fummo addolorati per 

Rimasi con Alfonso Massari, ufficia.te della R, 
simo; a cni dovrò sempre riconoScenza per la bontà 
tam i e per la benevo)enza. nel seguire le mie idee. 

Marina, amico caris-­
cli animo addimostra-

Giovane pieno d'ingegno e d'istruzio'ne, ha fatto moltissimo onore al 
corpo a cui appartiene, e cli lavori ne vedresti di più di quelli che farà, 
se l'avessero fornito di istrumentì migliori, 1fassari è di quei giovani che 
hanno la rara fortuna di un carattere tranquillo in tutte le circostanze della 
vita; umi:e per natura1 fugge Ia notòdetà con da.uno del suo merito reale. 
Tu mi farai il favore di esprimere al Ministro della Marina, con quella 
nutorità che io non hn, tutta la riconoscenza che P,Orto al i.\{inistero per 
avenni onorato, accordando1ni un officiale, e per avere fatto una scelta che 
migliore non poteva desiderare. 

~4 miglior tempo sentirai le minute trattative intavolate a Dar-Tama, 
col Uadai, e ne udrai curiosi particolari. Il 26 ottobre 1880 entrammo al 
Uadai, e da quel giorno mi parve assicurato l'esito della spedizione, 

È inutile dissimulnrlo; nella capitale del Uadai passammo giorni in~ 
certi, tristi e pesanti, ~on c'incolse mnle nella vita, perché dìce1nmo a 
chi doveva riferirlo al Sultano, tutta la potenza della nostra patria e del 
nostro Re, perchè dicemmo che l'Europa non aveva dimenticato i tempi 
in cui nel Uadai si trucidavano Voghel e Beurmann, ed additando l'esem­
pio del Dar-Fur caduto nelle mani del governo egiziano, asseri1nmo che se 
noi fossirno stati uccisi; 1'eco si sarebbe fatta strada attraverso il deserto 
ed il mure sino al nostro Re, che ne avrebbe domnndato severissimo 
conto. 

Presentammo i doni come inviati dal Re d'Italia, e piacquero moltis­
simo. Il Re del Uadai fn generosissimo; ci consegnò doni per il Re e per 
Itt Regina, ed a noi quanto occorreva per allestire la carovana sino a.l 
Bornu. Mandò espressa1nente due corrieri al Sultano di Bornu per avver­
tirlo del nostro arrivo in quella capitale, ed, iu previsione dì una negativa, 
ordinò ai capi òeHa nostra carovana di condurci alle tribù di Kanen1, 
u1timì confini O. del 'Gadai. La via Uadai.Bornu non era punto sicura; ed 
egli mandò tre governatori con molti cavalieri; scrisse a tutti i Re tri~ 
butari di riceverci e ben trattarci come suoi v!aggiatori, ed il viaggio durò 
o)tre a due 111esi; fu bello e sicuro. 

Sono ancora molto lontani i giorni in cui gli Europe: potranno en­
trare nel Uada1 a tamburo battente ed a bandiera spiegata; noi oggi ritor· 
nerem1no a1 Da.dai come amici di antica dnta, peri.::hè quel Re e quel 
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popolo sa chi siamo e che cosa voglìaino; 1na a gente nuova noi racco .. 
mandiamo di procedere con n1oita cautela per evitare serì disastri. 

Al Bornu arrivammo nella seconda metà di genuajo; la not1irn. giunse 
alla capitale tanto prhna <lì noi, da credere che ne1f1Africa centrale fcn• 
:doni un nuovo sistema telegrafico. 

I\1ancavano poche ore alttentrata nelta capitale, quando al l.rotto ci 
vennero innanzi due cavalieri: un bel moro det Fezzan, ed un binnco, 
sparuto, magro, nvvilito, ruale in arnesit e di un'età apparentemente vec .. 
chia. 11 moro ci dfsse che l'uomo bianco era Italiano da 10 anni residente 
al Bornu. Volgemmo al mesto fratello il saluto in italiano, ed egli neppure 
ci rispose. Povero infelice, dicen1mo noi, ha perfino dimenticata la bella 

lingua della sua patria I Gli parhtn)mo in arabo, ed anche· voco ci rispose; 

forse, noi dicen1mo, non vorrà compromettersi coi presenti; e tristi e muti 
entramn10 a çuca1 capit.i]e del Bornu!ll 

Quel bianco mesto, malaticcio, vecchio più dell 1età, muto ed immo­
bile, è Giuseppe Valprt,ia, d'Asti, condotto al Bomu dal dott. Nachtigal 
nel 1869, ed abbandonato alla partenza (1). 

In dieci anni aveva proprio dimenticato in parte anche la lingua. 

Quando si riebbe dalla forte en1ozione, venne da noi, ci abbracciò 1 pianse 
e ci raccontò tlllta la iliade dei suoi dolori. Nello spazio accordatomi da 
una lettera· non posso riassumere il lacrimevole fatto. 

Per la sua liberazione, nelle co,uiizio,d eccezionali in cui ci trovamtnQ1 

nulla potemmo, ed egli' ne convenne/ avemmo molto a fa.re, perchè non ci 
toccasse la sorte del Yalpreda ! 

Per la sua povertà avremmo voluto fare molto; ma nell'Africa cen .. 
trale anche i principi non sono più ricchi di 1ui ed eravan o corti di 
mezzi. Però, assumendo una grave responsabilità, gli coosegnam1no una 
bella somma di de11aro in nome di una augusta personalità. 

Quando partimu10, ottenne it permesso di accompagnarci per ·poche 
ore di cammino; la separazione fu triste e straziante; egli guardava la via 

delPesilio verso il so!e che spuntava, e piangeva; noi facendo forza alla 
emozione gli dice1nn10 : 'l. Va, o lratello, aHa tua casa, ritorna alle tue 
abitudini, noi in Italia diren10 .il Re, al Governo1 alla Società Geografica 
che vogliamo e che dobbiamo liberarti, e non disperarti dell'esilio. » l)n 
bacio, una forte stretta dì n1ano1 e ci separammo 

Kano è un gran regno quasi nel centro dell'impero di Sokoto. Kano 
è pure il nome della capitale. 

È il regno della pace e dell'ordine; nulla per nulla; tutti guadagnano. 
Pop0Iatissin101 ìe vie della capitale ·brulicano continua.n1ente di gente i il 
mercato, che :.i ripete ogni giorno, si presenta sotto nuove forme. 

(:i:) Vedi pag, 737 del prer;~r,Je fascicolo. 
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Se tu vedessi qaante belle fanciulle, non dalle treccie lunghe e bionde, 

tna dagli occhi neri e dalle forme delicatamente gentili, mi si affollano 

intorno per vendermi cose mangerecce, fattura de11e loro mani, <lovrestl 
convenire che l'Africa ha pure le sue seduzioni, troveresti bene applicato 
aò es~e il rnite motto di 1faria: Nì.gra su,n, sed fonnosa. 

Il governo esiste, autocratico, n1a non come quel1o di Russia, 
Non c'è caso vi si don)andi d'onde venite, che cercate, che volete1 

<love undata. 

Noi and:nntno a trovare il Re, che pr:r ragioni di guerra· si trovava 

a 1'ake, a due giorni dalla capitale. 1'on potemmo vederlo .perchè nrr1n1a­

lato: gli ft1cemn10 consegnare dei doni e partin11no per Nupe. 
Nulla ti dirò del regno di Sari~ e di Guarì, il cui Re ci ricevette 

in cucina: il te1npo stringe e di Nupe ti racconterò solo un aneddoto in1-
portante. 

11 Re di Nupe è un simpatico uon10; ci ha usato molta nn1abìlità1 e 
ci ha mo!'.ìtrnto d: sapere con1e vanno trattati gli Europei. Un giorno era­

varno da lui, quando gli fu portato innanzi il figlio di un Re e molti sel­

vaggi prigio'nieri da lui fatti in una delle ultime guerre. Il figlio del Re 
si atTar.nava a coprirsi <li· polvere il capo per implorare pace e perdono: 
ma1 poveri s.cfogurn.ti ! sul lc!ll:o capo pesi\va inesorabile la severa. giustizia 

di guerra. 
Noi t:.1tto quel giorno scrutammo un'occasione per parlare al Re in 

favore di quegli sciagurati; ma l'occasione non si presentò. Alt'~dotnani 
fu1n1vo fortunati. Eravamo soli col Re che prunzava1 e gli parlava1no deHa 

potenza dr 1 nostro Re, de Ha grandezza <leHa nostra patria. Il Re parve· 
scosso e disse; :.: Signori, pensate se nel mio regno, o nella rnla casa, vi 
è cosa che possa piacere al vostro Re, perchè io <lesi~ <l'inviarh per 

fare :unicizia con lui. i; Noi quasi di scatto: « ~Iaei;tà, nessun regalo tor· 
nerà più gradito a1 cuore <lo.l nostro Re conìe la novella che voi in onor 

suo graziate il figlio di:l Fte e tutti i prigionieri. » 

Il Re pensò e rispose : 

« Sì, o signori 1 farò la grazia, perchè è vero che al cuore di un 
Re generoso <leve tornare molto gradito 11 salvare J.:i. vita ai colpiti dalla 

giuatizia. » 

La notizin si sparse presto per la capitale, e quando noi sortimtno 
opl Re per c.ccompagna.rlo al luogo d'udienza, deputazioni di donne e di 

uorn1ni arrivavano per ringraziare il Re del perdono concesso ; ed egli 
CGll la sua n.1n.1Uìlità patriarcale designava noi, e col dito accennava più 

lontano, quu.::.i ,per indicare a.Be turbe d'onde veniva la grazl.r. Del Re di 

&pe serberemo grnta. e bella memoria per mo1ti anni: noi gli auguria1no 
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di vivere lungo tempo sovrano, per aver la miglior sorte nei futuri destini 
dell'Africa, 

Da. Bidda, capitale di Nu1;e, partimnto per i] Niger, e discendendolo, 
in Egan trovamn10 una grande fattoria inglese, La mia penna è impotente 

e dirti quello che hanno fatto in favor nostro gli Inglesi. Avevano saputo 
del nostro arrivo alla città. di N.1pe, ed i capi avevano emanato ordine 

alle fattorie dì accoglierci con le migliori onorificenze, e di metttre a 
nostra disposizione quanto potevaino desi<lcr:1re1 Stllza chiedere maì l'ombra 
dì un centesimo. 

Il Direttore generale della The United Afncan Company, signor Mac, 

Intosh, ed il vice~direttore, saputo del nostro ::i.rrivo in Egan, da Ak.nssn 

alle foci del Niger, focero espressamente allestire un loro vapore, e rimon~ 

tarono il Niger per prenderci e condurci a1! 10ceano Atlantico. Il signor 
i:rac-Intosh pensando che esploratori provenienti dall1Africa centrale deb· 

bo110 essere s1nunti a quattrini, ci ha consegnato biglietti pel passaggio 

sul vapore che ci condurrà a Liverpool, per noi e pei nostri servi, di 
più ci ha for1,ito dì una lettera cc>n la quale possia1no ottenere quella 

qualunque son1n1a che ci può o.;correre. 

Quando jeri abbiu.rno lasciato Ak:Jssa cd i[ .signor Ivlac-Intosh, io ei.i 

n1olto comn1osso; ge11tiluoniin: di q1~e1Ja te1npra, diciatuolo pure frn.nca­

n1ente1 non se ne trovano n1old, ed io spero che il governo nostro s.1prit 
ricompensare con una ben meritata onorificenza la loro generosità. 

Una buona parte della nostra tlorida salute è ritnast.'t nell'Africa. cen­

trale; mi trovo tnolto ammalato, lo dirai ai11ilìustre arnico Baccelli, aggiun~ 

gendogli che quando soffrivo i:noltfosìn10, fissavo lui con quell'ansia con 
la qu;11è il nocchìero att::avers~ il procelloso oceano e guar~ al faro }u .. 

n,inooo che lo salva, 

.i\ddio: saluta.mi caru.n1ente tutti glì Llffiici da BacceHi a Correo ti, da 

Malvs.no a Bodiu. I,) spero di riabbracciarti presto, ed allora ti affiderò 

un plico che tu consegnerai a!la Società Geografica e difenderai; quel 

plico è il progetto di una nr:o:va e bella esplorazione. 

Con quella che abbiarno con1pìuta si è fatto qualche cosa, con quella 

che vorrei tentare sii assicura alh, nostra patria un nobile posto nelle sco­
pertç africane. 

,,\ddio; an1à i] 

Tuo 
P. NlATTf'.UCCI. 



Dnll'Atlantico, s luglio, 18!h, 
Caro Eienenfe/d Rolph in Aden, 

Abbiamo compiuto una felice traversata d)Africa, e prima di giungere 

in Italia, mando a te, che fosti sollecito a ben augurare del nostro viaggio1 

un festoso saluto. J\.11 sembra un sogno di aver lasciato, or sono diciotto 
mesi, il Mar Rosso; e di trovart!li oggi neU' Atlantico senza dovermi l.t.gnare 
nè di perduta salute, nè di eccessivi patimenti. Abbiamo sofferto, ma oggi 
che siamo per raccogliere il frutto della vittoria1 abbiamo H passato per 
ricordarci solo che attraverso l'Africa abbiamo reso noto il nome della 
patria co1nune, e quasi popolare quello del nostro Re. 

D:1gli Stati di Haussa (Sudan occidentale) ho preso per te un abito 
tessuto da quel1'indust~e popolo, è fatto allo strano uso del paese: lo spe~ 
dirò dall'Italfa per mezzo di Rubattino. 

Scrivimi a lungo, dandomi esatte notizie tue e dei nostri del1o Scioa. 
'fi notifico che sto preparandomi ad un nuovo viaggio afticano: il 

progran1ma è: Da ~rimbuctù ai Niam-Niam. 
Massari ti saluta cordialmente ed io ti mando una forte stretta di 

mano. 
Tuq 

P, MA'l'TEUCCT. 

In vista delle Canarie. (O~ea,,o Atlanlica), v.7 lug!lo, tB31, 
Caro Ballarini, 

Il 25. ottobre 1880 da Dttr-Tan1a in partenza pel Uadai ti dirigevo 
una lettera che fu l'ultima per te e per tutti gli amici, perchè in que1 
giorno si chiusero dletro a noi anche gli ulthni recessi della barbara civiltà 

egizian:i j e riprendo oggi dopo tante avventure la penna per scriverti, per 
inviare a te, agli amici, a Bologna, prin1a di arrivare in Itàlìa, un lungo 

ed affettuoso saluto. 
Da oltre un anno manchian10 di notizie di Europa; pensa un poco con 

quale ansÌ"':tà domandiamo a tutti delle novelle, e<l a spizzico ci vengono 

dicendo qualche cosa: jeri ci dissero della morte crudele del Sovrano di 
Russia, questa mane ci hanno raccontato dcll'e11trata dei Francesi a -Tunisi 
e dell'Italia .. non una sola 11ovità: Dio voglia almeno non ve ne siano delle 

tristi. 
Quando qu_esta mia ti arriverà1 il telegrafo nel suo eloquente laconismo 

ti avrà detto delFesito del nostro viaggio. Partiti dal ù1ar Rosso e dal Sudan 

egiziano, abbiamo attraversato il Dar-Fur, Dar·Tama, Uri.dai, ìl N. del Ba~ 
ghirmi; Bornu1 K.ano; Nupe, e, discendendo il Niger, siamo arrivati :dl'O .. 
ceano Atlanticc: abbiamo in una paro1a attraversata l'Africa da E. ad O. 
'.in uno dei suoi.,punti larghi~ 
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Il viaggio fu felice, Ìl programma ideato e ritenuto di difficile esecu · 

z!one ha avuto il più largo sviluppo. Il merito a chi? Non certo tutto no­
stro; dico a te quelio che ho scritto al11amico Baratieri; non dimenti­
chiamoci del mecenate delln spedizione, <lei Principe Giovanni Borghese, 
che coi mezzi posti a mia disposizione ha reso possibile il viaggio com· 
piuto; non dint~ntichiamoci di iui che ci fu compagno ca1issitno sino a Dar· 
Tama, e retrocesse quando pareva che al Uadai non si dovesse entrare, 

quando aveva dato amplissima prova di saper sottostare ai più duri .sacri, 
lici, lui uso ad una vita degna della sua al!a posizione, Giovanni Borghese 
retroèesse per obbedire alla santità di una protnessa, retrocesse quando pei 
sacrifici fatti uveva diritto di raccogliere la gìoria dell'esito. 

È impossibile che in questa lettera mi provi a riassumerti i partico­
lari del vìaggìo: ti accennerò aHe principali in1pressioni. 

Il Uadai era per la nostra spedizione il nodo gordiano: prima di noi 
tre Europei erano entrad; due furono massacratì 1 il terzo (Nachtigal) arrivò 
ad n.ttraversarlo sotto il pacifico regno del Sultano Ali, passando _più co1ne 
negoziante turco, che come inviato della civi!t~. Noi entrammo come cr1~ 
stiani e come Italiani, e l'accoglienza fredda, severa e piena d1 incertez7,e 
nei primi tempi è prova eloquente della diffidenza selvaggia che Re e po~ 
polo serbnno verso i bianchi, e più verso i cristiani. 

Il Re, a cui presentammo ricchi doni, corrispose con molta gener,o­
sità: consegnò alcuni regali pel nostro Re e per la Regino., ed a noi donò 
cammelli, cavalli e schiavi che fortunati rividero con noi il sole della li­
bertà. Il Re provvide alla sicurtà del nostro viaggio sino al Bornu, mandò 
rorrierì ad avvertire quel Re dell'arrivo in quella capitn.Je di due cristiani, 
ed in complesso noi saremmo sortiti dal Uadai molto più contenti; se quelli 
a cui ci affidò avessero obbedito ai suoi ordini. 

Oltre a due mesi impiegammo per arrivare al Bornu, e~ se non aves· 
simo goduto la protezione del Re di Uadaì, la nostra carovana non avrebbe 
certo raggiunto quel regno, a causa della guerra che sulla via si combat .. 
teva fra piccoli regnanti. 

Al Bornu trovarnnlO un povero Itttliano dìn1enticato da Dio e dagli 
uomini, timoroso di presentarsi a noi, perchè dieci anni di esilio gli ave­
vano fatto persino perdere il natlvo idioma ...... 

Molte e molte volte ha chiesto al Re l:i grazia di rimpatriare, ma ha 
sempre avuto una risposta negativa. V:dpreda paventa l'avvenire: il Re di 
Bornu è molto vecchio e, quando verrà a n1orire, la rivoluzione che suc­
cederà a corte Jorse leverà di mezzo il nostro Italiano. 

Quando gli giunse la 11ovella che due Italiani stavano per guad.tJ?;nare 
la. capitttle del Bornu, amtnutoU; neppure allora il fulgido raggio cteUa spe~ 

s 
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ranza potè in quell'animo troppo accasciato dai <lolori e dalle lCtùiniscenze. 

Quando ci abbracciò, pianse1 pianse a lungo, e chiese se era vero che H 
suo Re, il s:o paese, divenuto grande e potente, non lo avessero dimentì .. 
cato; noi lo rassicurammo, e ci parve tranquillo. 

Noì ci trovammo al Bornu in condizioni eccezionali,· eglì stesso cou .. 
venne che, per la sua liberazione, non era prudenza avcssinio tentato ccsa 
alcuna: ci volle del be1lo e ùel buono perché a noi non toccasse la su:i 
sorte. Per la sua miseria, assumendoci una grave responsabilità, gli conse­
gnamn10 una bella somina di danaro in nome di una augusta perso­

nalità ....... 
-Povero Valpreda ! F~gli piangendo riprese la via <leB'esHio ... noi con1~ 

1noss! marçìammo verso il reame di Ks.no. 
Caro BaHarini, vorrei avere il tempo e la penna di !)e A1nicis per 

descriverti questo regno di Kano, accerchiato da tribù selvagge, e civile 
tn.nto che in qualche parte d!Europa non farebbe ~tttlv::i. figura. 

Kano è iI regno rlella pace e dell'ordine; tutti lavorano per guarla­
gnare, tutti speculano per vivere; popolatissin10, ad ogni 100 metri si tro~ 
vano capanne, dovunque 1a coltivazione vi accenna la esistenza di una po· 

pt>Ìazione industre. 
La capitale, con oltre 50,000 a11ime, vi presenta uno spettacolo varinto, 

:;pecialmente nei pressi del mercato, ove s'afttllano venditori di tutte le 

derrate dell'Africa centrale, ed ove circola un a11egro popolo <li compratori 

vç,nuto da re:11ote terre e parlante ignoti linguaggi. K.ano è il regno che 
ha lasciato nella mia mente le n1igliori i:npressioni; è un regno chiamato 
ari un grande avvenire. 

Per gli Europei è dìfficile entrare a K.ano, perchè le stl'ade del N. 
ci sono chiuse dai Beduini del deserto e<l ostacolate dngH Arabi di Gha· 
dames; ma, unn. vo[tn. entrati, nessuno vi don1anrla d!onde venite, che fede 

professate, che cosa cercate, dove andate, che volete : n1usuhnano o no, 
cnnfoniietevi in mezzo a quell'onda clamorosa di popolo, divertitevi nello 
stuùìo dei suoi costumi, rlei suoi commerci, delle sue idee; nessuno si oc· 
cnperà di voi: ad una condizione, ed é che non vestiate l'abito europeo, 
perchè o per curiosità o per fanathsmo religioso, H per lì predicato, potre..­

ste passare un tfiste quarto d'ora. 
Noi abbiamo vestito l'abito europeo sino al Bornu. Un giorno sor~ 

tìmmo per andare al mercato a vedere alcuni leoni e leopardi accon1pa· 

gnati da molti servi (guardie) del Re. In pochi minuti tutto il mercato si 
spopolò; qualche migliajo di persone ci furono sopra, e1 per quanto i servJ 
del Re cercassero di far largo n1enando a dritta ed a sinistra, fummo :ic­

c<J1npagnatì sino a casa da. quella folla indecente e clamorosa, con poco 
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nòstro gustCJ e con 1ninore dei piccoli venditori che videro le loro b~,­

racche salt:.tre in arì:1, e dai r::ig:izzi saccheggiate le cose venderecce. Il Re 
sa.plltolo ne fu dispÌtH.:ente, e ci mandò tosto bellissirni costutni del p,aese, 

indossati i qun.ìi nul);. u.ven1rno più a vedere con la folla dei curiosi 

Dal reJJT!e di l( ,no guadagnamn10 Nupe, l'ultin10 grande regno che 
<:::5tende i suoi don1!.n"ì sin presso l'Oceano Atlantico, Nella via attraver­
sa1nmo trìbit selvagg~:, abitatrici dei monti e che vivono, donne e -uon1ini, 
in assoluta uudità. 

Nupe è un reg,1,_J uso a trattare con gli lnglesi1 che varie volte gli 

nrrìvano dalla cof.tr. (). per trafficare. 11 Sultano cl ricevette con rnolta 

affabilità, ti dirò con vera. an1fcizia. 
Arrivamtno a tidda, c:tpìtale dì Nupe1 verso le 10 del mattino; noi e 

1;:i nostra carovana so~tarnn10 in un gran pia·tzale che prospetta il recinto 

del E,,e, l)er attendt:rt i st1oi ordini. .Cl avvisarono che il Re desiderava 

rieeverci imme<liattnnfnte, 11 per li, vestiti con1e si viaggia nell1Africa cen• 

trale1 che non è certe <la racccmandure a chi corre dietro aHe mode. 

Ci ivviammo verso il palazzo; nell'entrare fummo fermati du una vista 

ributtante; quasi à cJvaliere della porta giaceva un tronco <li uon10 a cui 

1nnncavano la testa e le gatnbe, e portava sul dorso unll lnrga ferita ài 
lancia: a ;ìritta di chi entrava, infitta in un palc1 era 1a testa tiefcrmata 

dagli avoltoi che sopra vi danzavano una ridda infernale. 

Caro Ballarinì, quella vista ci inorridl j essa costituiva un cattivo au­
gt:rio per noi ehe dovevan10 visitare un Re che non conoscevamo e che, 

per "qu:.1nto semi-civile, è sempre nell'..1\frica centrale. Sapen11no poi che 

poche ore prin1a del nostro ingresso alla capitale, quell'uon10 era stato 

giustJzìato per avere scHecita.to la rivoluzione in una tribù j fu giustiziato 

con feroci particolari .... 

Da Nupe due vie ci conducevano all'Oceano Atlantico: una per terra 

nttraverso alcuni piccoli regni, e )1altro per il Niger discendendo il suo 

gran corso. Non si pctè pensare alla via di terra, perchè da tre anni si 

combatte una guerra dì esterminio tra i regni d' 1Uori e d'lbadan, e ci ri­

solventn10 per la via del Niger. 

Che dirti della splendida accoglienza che ricevemn10 dagli Inglesi? 

<lella loro generosità, della. loro munificenza? Ti dfrò solo, che quando il 

òìrettore generule di qu0sla grande Società seppe in i\kassa, suH' Atlantico, 

òetla nostra presenza in E-ga1n, p:,rtl con un suo vapcre, venne ad imbar· 

ct::.rci, ci condusse all'Oceano, ci procurò in1barco per l'Inghilterra, e ci 

muni di un ordine valevole al suo nome per qualunque somma. Dinanzi :i 

tanta generosità i nostri ringr<l.ziamenti sono troppo deboli; spero che a suo 

tcn1po g1i perverranno quelli di chi è rno11!o pi.ù dì noi. 
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Siamo in1barcati dai prlrnì di luglio sopra un vapore inglese, i1 < Coanza », 

che ci sbarcherà fra dieci giorni a Liverpooi, sempre che le furie del Golfo 
di Biscaglia lo perrnettano. Il mare non è fenno: quando giunsi all'Oceano 
Atlantico mi commossi al pensiero del camrnino fatto, ma osservando sulla 

carta che dovevo percL rrere 3,000 a 41000 migHa di mare per guadagnare 
I1Inghilterra1 dissi al mio amico 11atsari1 che, se avessi avuto i mezzi, avrei 
rij ttraversato l' t\frica per riuscire a Tripoli, dove con due soli giorni si 
arriva in Italia, 

Io detesto il mare1 come un marinajo odia il deserto: in tanti giorni 

cl1e siamo irnbarcati non un'ora di quiete1 non un n1on1ento di calma so­
lenne: si balla matt!na e sera un'..1 danza che vi ebetìzia e vi sposta il 

centro di gravità con tutti i suoi. tristi effetti, Se vedessi la costa del Da .. 

homè (Costa d'Oro) quale spavento ad approdarvi; il mare irrompe con tal 
forza che a cinquanta e più metri dalla costa conviene gettarsi in mnre 

guadagnare t1?rra a nnoto1 n1entre ìa barca capovolta viene lanciata dal 

furore dei 1nnrosì, Per il mare, mentre sto chiudendo questa lettera; è un 
felice momento. Di fronte a noi1 quasi odalische sorte gemmate dal seno 

del mare, si distende il bel gruppo del1e Isole Cnnnrie, i fatali giardini 

d ':\rmida deH'nnt!chità: il sole nutnda gli ultimi sprazz:i di luce morente, 

ed illumina a riflessi d'oro qualche vetta dei n1ontì dell'Isola di Ferro, di 

Gon1era e di Pvlmas, da lungi si delinea severo snll'orfzzonte il grande 

Vulcano di Tenerifa, e l'occhio corre di qua e di J~, attratto dal variv 

brillare dei fianchi dei monti1 ove quasi lunga e maestosa. disteso di opale1 

le diverse cristallizzazioni lanciano splendide ed abbaglianti luci; lo spet­

ta.colo è imponente, meriterebbe fn.cessì pace col mare, 1na per godere H 

panorama di un'ora, bisogna soffrire quattro quinti del viaggio. 

Domani saren10 a Madera., la tomba dei tisici d'Europa. 

I n1edici, quando hanno per 1e mani un affetto da tisi e non sanno 

più a qual santo della terapia votarsi1 lo mandano a 1iadera, quasi il sole 
dell'isola potesse portare entro ai polmoni infiltra.ti ehe non respirano, una 

nuova quantità di ossigeno, atto a circolare là, ove si deposero i prind 

tubercoli. Molti di questi poveri infelici assistono allo stupendo spetlacolo 

de!la levata del sole, ma non vedono 11 tramonto, essi se ne vanno col 

sole! I 

È ten1po che io chiuda questa lunga lettera, ma pfitna vorrei presen­
tarti il n1io amico capita.no l\1assari, della R. Marina, un giovane pieno 

d'ingegno e d'istruzione, e di cui non ricorderò n1ai abbastanztt ia cara 
amicizia e benev·olenza; tengo da. lui promessa che verrà a Bologna, ed 

aUorn faremo tutti festa a questo bravo ufficiale della marina, chiau1ato 

pei suoi meriti ad un briUnnte avvenire. 
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Addio; salutanìÌ tutti gli amici da Rubbiani a Vignaàalferro, salutami 

Bologna per la quale tu sai quali entusiasmi porto: e tu ama il 
Tuo ami'co 

PELLEGRINO MATTEUCCJ, 

Mndern, a9 luglio, 1!!i!t. 

Mio taro signore, (C. DE P~TEANl, Firenze) 

Ella forse a quest'ora ha pensato o che io sia morto, o se vivo, 1;1i 

sia completamente dimenticato di Lei e delle gentilezze multiple che mi 
usò a Firenze alla vigilia della mia partenza per l'Africa centrale. 

Sono vlvo e1 la Dio mercè, lieto di poter raccontare agli amici <li 
avere attraversato l'Africa dal M&r Rosso 11l1e spiagge tempestose detro 
ceano Atlantico. 

Di Lei ho sen1pre portato grato rieordo, perchè di Lei mi parlavano 

sempre i gentili auguri che mi diresse a Firenze1 ed i molti douativi che 
tni mandò a Roiaa, che aHa nostra spedizione furono utilissimL 

Abbiamo fatto un· viaggio felice, e l'entrata al Uadai ha dei partico· 
lari interessanti, che mi auguro di poter narrare a Lei in persona poco 

dopo il mio arrivo in Italia. Da undici mesi non abbiamo notizie di sorta, 

nè delJ'Italia, nè della famiglia~ può credere con quale ansietà. attendia1no 

risposta ai telegrammi che spediremo oggi da l't{adera. 
Imbarcati il primo corrente alle foci del Niger, sbarcheremo a Liver· 

pool, e dopo pochi giorni raggiungeremo l'Italia per la via della .Francia. 
Calcolo di andare diretta.mente a Roma, ed allora a Firenze spero <li 

potern1i fermare per farle una visita. 

Questa lettera Le arriverà prima che io giunga in Italia, quindi se 
Ella può mandarmi le sue notizie a Torino (fermo in posta) Le sarò grato. 

Gradica i sensi de11a mia perfetta considerazione e mi creda 
Sua rkv.mo servo ed amico 

P. MATTEUCCI. 

Madera, 119 lugli.o, 1881. 

Signor Principe (m TEANO), 

Permetta che, a quanto Le avrà. detto i1 telegrafo come P1esidente delJa 

Società Geografica, Le aggiunga queste due linee per mandarle dalla prima 
terra deHa civiltà un lungo ed affettuoso saluto. 

Il nostro viaggio fu felice sotto ogni rapporto, ed oggi vicino ad en• 
trare in patria, lamentiamo di non vedere presso noi Don Giovanni che 

raccoglierebbe il fretto dei suoi mezzi spesi1 e dei sacrifici molti che sop~ 

portò sino alle porte del Uadai. 
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• Più viaggio e plù divengo ostinato nelle mìe idee: la nostra spedizione 

è riuscitn perchè non fu condotta con ln forza, 1na garul:ignò simpati,1 cd 
a1uicizìn, spiegando lenlmente dove nndnva e che c,,1'a voleva; è riuscita 

perchè nor~ attorniata da t1:;atrisn10 e dn rnoìto bag;ig!io; e riuscita infine 

~enza gri'.tnde spe:::a. 
'l'utto son1mato, da Napoli a NnpoH, la speùizio1i.; r:o;:;li:r:ì circn Jirl~ 

3 41 000, H che non mi par molto. 

1fassari, di cui non potrò loda.rn1i n1ai qunnt,-; dovrei, Le presenta 

1nolti rispetti. 

Ho preparato sul luogo un nuovo progetto dì ~·sp!or .izione che _Ella 
non tarderà. a conoscere: se riesce dal lato 1)ratico, :.;~sicu;a all'Italia nn 

,:notevole posto nelle esplorazioni africane, Spero 1·he il progetto poss:-t 

essere appogginto dti1 Governo, perchè m!ra nnchc :i!lr?. l;bcrazione del 

Valpreda. 

(;radisca, signor Principe, i sensi della mia alt~, cunsiderazione e nti 
creda 

Sttt"1 dev.m,, si:rv(J ed a1ni(:(J 
P. 1{ '\TTEUCCr. 

3) Ornaggi dr:! 3° Con~tTreSS(J Geografico /nt,·rnaeiona/e 
alla spedi2ione ed alla 1ne1t1oria di P. MAT ri:t:ct:r, 

Nell'adunanza generr1le tenuta· il giorno 21 sette,i bre p. p. in Vene~ 

zia dal Congresso Geografico Internr1zionalc1 H tenente A. I\f. ~fnssari espose 
la stori:t del viaggio condotto da P. ~1ntteucci attravt·r?:o l'Aftica1 f.1cendo 

i più vivi elogi del <necenate del viaggio, D. Giovan:·1i 11:)rghese, e del suo 

valoroso ed infelice compagno. 

Tern1inata l'applauditissima relazione del Massnri, l'c:?splorntore porto­

ghese Serpa Pinto domanda la parola, dichiarando c:'l'egli intendeva prtr· 

lare1 non cotne delegato governativo del Portogallo, i1scìando tale ufficio 

ad altri più autorevoli dì lui. « Io mi presento ( continuava. presso u poco) 

quale cittadino del Portogallo, io vi parlo come vi:i-t-'gb.tore, come figlio 

<li un paese che da tem1io lunghissimo s'occupa con interessamento deHa 

Gèografia, che non risparmia le sue forze per ajutare e con1piere dì con .. 

tìnuo delle nuove scoperte. E come Portoghese io vog:io parlarvi di i\rl::is­

sarì, Sono soiamente due anni che i lavori preparato1 ì per questo viaggio 

furono presentati nlla Società \:ieografica, e voi convt:rret1.' the è s:ngolure 
<·he si sia potuto fare un tale viaggio in cosi breve tenipo. Non vi è che 

l'inglese Thomson, compagno del bravo Johnston, :sveoturntamente già 

inortoi che riusci a fare rupida1nente un viaggio magnifico pur esso. QueHo 

,di cui ora al)biamo sentito la rela:ione é un vinggio ,;eg!lo dì nota sotto 
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tulli i rispetti, V'h.a anche un viaggio importantissimo con1piuto da un 

viaggiatore francese che è qui fra noi ( ! ) e sono dolente di non sentirne 
la descrizione. Vi e inoltre un altro viaggio, che voglio menzionare e che 
si può chiamare franco-italiano, intrapreso dal conte Savorgnan di Brnzzà, 
r intraprendente e simpatico viaggiatore che ha. aperto agli Europei il 
centro deU' Africa. In questi dieci anni, che sono trascorsi dopo il Con­
gresso di Bruxellts, n1olti viaggi importanti vennero compiuti, n1a l'impresa 
che si cattivò di più l'universale simpatia fu certo questa del Brazzà Oggi 
però ahblan10 un altro gran viaggio da celebrare, e noi tutti in questo 
n1omento applaudian10 sincerarr1ente a questo giovane, il tenente Massari, 
che traversò rAfrica mettendo a pericolo la sua vita e soffrendo tutte le 
privazioni possibili. 

4'. È dunque come esploratore e portoghese, che io dico: Onore n 
?viatteucci, a Brazzà, a ~fassari per l'Italia, onore all'Italia per Brazzà1 Mat­
teucci e Massari. , 

Dopo Serpa Plnto si presentò a]la tribuna l'illustre 'esploratore Dr, Nach­
t:gal esprimendosi all'incirca nel seguente modo : 

~ Il signor Serpa Pinto ha parlato come Portoghese, io parlerò nella 
inia qualità <li viaggiatore africano. Io sono in grado più di n1olti altri di 
giudicare le difficoltà che dovettero incontrare i viaggiatori nelJa traversata 
,Ji cui abbiamo or ora ascoltato ]a relazione e d'apprezzare il coraggio, la 

pazienza, la prudenza che sono necessarie per viaggiare in que11e regioni. 
11: Lungo ternpo prima che questi signori avessero intrapreso il loro 

viaggio, io era in corrispondenza col povero Matteucci su questo progetto 
e coscienziosa~nente io avevo dovuto sconsigliarlo dall'arrischiare )a. traver~ 
,atn del UadJ.i entrandovi dal Dar~Fur. Q.uondo fui in quei pnesi, io veniva 
Jall' O. 1 ed appunto ciò n1i permise d'entrare nel Da.r-Fur. Il popolo del 
Uadai è conosciuto per la sua 1nalevolenza1 non solo contro gli Europei e 

cohtro gli stranieri, ma anche contro i Turchi e g~i Egiziani. Matteucci e 
Massarì hanno vinto tutte Je difficoltà colla loro prudenza ed i1 loro co'* 
raggio, ed è obbligo n1io <li render loro tale meritata giustizia. Io vorrei 
parlarvi dell'importanza del viaggio, perchè essa è così grande che forn~erà 
l'ammirazione dell'Europa tutta. Io viaggiavo solo in questo paese, e devo 
confessare che non ho potuto fare osservazioni astronomiche; ma sarà ben 
altra cOsa. per la spedizione ?vfatteucci-Massari. 

e Ci è pure assai doloroso di uon poter rendere a Matteucci questo 
tributo d'onore, che egli s'era sl ben merit:1to, ed io faccio proposta cht:, 
in onore alla memoria dello sventurato Matteucci1 tutti i presenti si alzino 
in piedi. > {Tutti si alzano). 

(r) Viaggio di RevoH md Somali (N. d. R.). 
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< Io vorrei che il Congre5so dichiarasse che i viaggiatori Matteucci e 

Massarì hanno ben meritato delle esplorazioni africane e si sono già posti 
in prima linea fra i vhiggìatorl d-'.!11) Africa. , ( P'iviss,'mi applausi'). 

Ristabilito il silenzio, il principe di Teano prese a dire: 
< Dopo che hanno parlato due illustrazìoni della Geogrufin 1 qua.li sono 

Serpa Pìnto e Nachtigal, dopo udite da loro parole cosi lusinghiere pei 
viaggiatori italiani, io mi sento profondamente comnìosso, e sento l'obbligo 
dì ringraziarli a nome della Società Geografica e dell'Italia. Con tali pre.., 

cedenti io credo poter dire in questa a~·semblea, che ormai anche per la 
Geografia I' llal,a fa da si. 

« Non posso intanto lasciar sfuggire questa solenne occasione senza por· 
gere Ìt' n1ie cocgratulazionì al tenente Ma.ssari pel difficile viaggio che ha 

compiuto e per gli importanti risultati ottenuti. Mi congratulo ancora con 
Iui delli\ somma fortuna che oggi ha avuio, cioè che, quasi appena tornato 
nel suolo nutìo, abbia trovato qui in Venezia un uditorio così solenne ed 

irnportante, al quale esporre i risultati deUa gloriosa opera sua. Non ripe• 
terò · le lodi che da ogni parte d1Italia si didgono verso di lui; n.vrò mo­
tivo forse di tornare su questo argomento in n.ltra occasione ed in altro 
luogo. V1ha però una lode che devo tributn.rg'.li fin d'ora ed è quella che 
pronunciavano poco fa gl' illustri Nachtigal e Serpa Pinto e che si riassume 
in poche parole: <1 che il tenente Massari ha ben meritato della scienza e 
della plltria. » 

« Io poi devo. esprimere anche i sensi della mia profonda gratitudine 

per le cure affettuose che eg1i prodigò al compianto Matteucci negli estremi 
momenti della sua vita. E terminandosi questo viaggio glorioso con un 
dramma cosi funesto, noi ubbiatno potuto vedere che se nei Tenente Mas .. 
sari c'era la stoffa d'un grande viaggiatore, c'era anche nel suo petto un 
cuore che batteva ad affetti nobili e gentili. 

f E gìacchè ho nominato il povero Matteucci1 mi sia lecito mandar­
gli un saluto oltre tomba, Egli divise gli stenti e le fatiche col Massari, 
ma non ebbe la sorte invidiabile di .-Jividere con lui le gioje del trionfo. 
È- q;1esta una crude)e legge de! destino, che spesso conduce gli uomini e Ji 
favorisce per lungo cammino, e poi li tradisce quando stavano per conse .. 
guire la gloria, 

«- Ora a noi altro non resta che scrivere il nome del Matteucci nel 

1na.rtirologìo della sclenza1 ove occuperà un posto glorioso. Cìò non dimi· 
nuisce in noi il dolore delìa sua perdita, perchè in Pellegrino Matteucci 

l'Italia ha perduto un nobile suo figlio, la scienza un sud. valoroso cam­
l)ione, e noi, che Io conoscevamo dappresso, un amico diletto, 

< Però io sono certo che, quantunque morto, Pellegrino ~1ntteucci vi-
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'vrà sempre con noi, vivrà nella memoria delle nuove generazioni, le qu:11i 
rlal suo esempio si sentiranno stimol:ite alte nobili e magnanime im~ 

prese·. • ( Vivi applausi.) 
Dopo il Principe dì Teano. sorse a p:ulare ronor, Ferdinando Berti, 

i.'Sprimendosi presst a poco nel seguente modo: 
< La città di Bologna mi ha inviato a questa illns!re ass~n1blea per 

esprimere tutta la gratitudine, che sente profonda e sincera, verso il valo, 

roso tenente .i\.lfonso litias~ari. Questo benen1erito Italiano ha riportato alla 
nostra città di Bologna quello che per noi e' era di più caro1 le spoglie 

<lel rliletto suo figlio, di Pellegrino Matteucci. Devo ringraziare parimenti 
dal più vivo dell'animo gli illustri ospiti stranieri e l'egregio Presidente 
Principe di Teano, per le parole nobilissime pronunciate in onore del po~ 

vero Matteu1..~ci. - Il Matteucci nacque a Ravenna, ma a due anni passò 
nelln. città di B0Iogoa1 che lo ha adottato ed onorato per suo figlio e suo 

cittadino - Bologna è gratissima n. questo illustre consesso delle onoranze 
che rende alla memoria di questo suo figlio, e serberà gratitudine indele­

bile al tenente M3.sSari delle cure affettuose che ha avuto per lui, e per 
averle consegnato le venerate spoglie, a lei tanto e.i.re e da lei poi tanto 

onorate, Perciocchè nella grave sciagura che l'ha colpita, fu gran conforto 
per Bologna e per tutte le classi della sua cittadinanza; l1aver potuto tri­
butare a questo suo figlio gli onori supremi. 

e Signori, la religione non meno che la patria onorano i loro eroi 

ed i loro 1n!trtìri. Mi felicito che sia arrivata un'epoca in cui vedia1110 ono· 
rati ed applauditi universalmente anche cittadini, come il 2\-iatteucci ed il 
~fassari, che sono eroi e n1artiri della scienza e dt'll' umanità, > ( Pùn· ap­
plausi.) 

11opo ìe parole dell'onor. Berti Ferdinando, il comin. Betocchi pro­
pose ali' Assemblea, che, non potendosi onorare personalinente l'illustre tra~ 

passat'.'\ il Congresso approv.1sse un voto dì condoglianza da inviarsi alla 
famigiin del defunto. L'adunanza. approva la proposta per acclamazione. 

Ecco la lettera inviata dalla Presidenza del Comitato Ordinatore alla fa~ 
1niglia ~fatteucci: 

Il/.mu Si'grtore, 

Il Terzo Congresso Geografico 1nternazion3le, riunito in .ulunanza ple• 
naria, accolse con vivissi1ni applausi :a pl oposta fatta dal co1nrn. Betocchi 
di presentare alla t1miglia del èompianto D.r PeHegrino Matteucci un voto 

di ammirazione· per l' illustre defunto e di profonda condoglianza per la 
sua perdita in1matura. 

Tutta l'adunanza, riconoscendo la grandiosa opera compìuta dal cele· 
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Lre esploratore e la crtnleltà d1.:l fato che lo rapiva alla fo.1niglia, agli an1ici, 

all•t scie11za, volle attestare questi suoi sentimenti con un voto solenne, a1 

quale presero parte tutte le celebrità geografiche del mondo, 
Tenendomi onorato ciel grndito incarico datomi dal Terzo Congresso 

e desideranùo che queste pubbliche onoranze \'algano a lenire in qualche 
inoùo il dolore c.n.gionato nc'su'Ji cari da tJ.nta perdita, colgo 1' occasione 

di attcst.-1rle i sensi dcll::i inia particolare osservanza e considerazione. 
Il Presidente 

TEANO. 


